HANNO PORTATO VIA IL SIGNORE DAL SEPOLCRO 
DOMENICA DI PASQUA – ANNO B
Maria di Màgdala di reca al sepolcro di mattino, quando è ancora buio. Vede una cosa insolita, inusuale. La pietra non chiude più la porta di entrata nel sepolcro. Pensa ad un trafugamento del corpo di Gesù. Entrando nel sepolcro, avrebbe perso del tempo prezioso. Corre invece e va da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, cioè Giovanni. La notizia che reca loro non è di risurrezione, ma di furto: “Hanno poetato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. Questo primo annunzio della “risurrezione” è di grande significato storico. Esso ci rivela che nessuno della cerchia di quanti avevano aderito al messaggio di Gesù Signore attendeva che lui risorgesse dai morti, secondo quanto Gesù stesso aveva preannunciato loro. Noi sappiamo che la Parola di Gesù non è divisibile. Non è come un’arancia che si può separare a spicchi. Uno spicchio lo prendi e l’altro lo lascia. Essa è divinamente “fusa” in unità dallo Spirito Santo, così come esiste in unità inseparabile la Santissima Trinità. Non si può prendere il Padre e lasciare il Figlio e lo Spirito Santo, né lo Spirito Santo e lasciare Cristo Gesù e il Padre. Né Cristo Gesù e mettere da parte il Padre e lo Spirito del Signore. Così come “fusi” in un solo mistero sono il mistero di Cristo e il mistero della Chiesa, il mistero di Cristo e il mistero di Pietro, il mistero di Pietro e il mistero degli Apostoli, il mistero di Cristo e il mistero di tutto il suo corpo mistico, la grazia e la verità, il paradiso e l’inferno, la conversione e il perdono, la Parola e l’obbedienza. La parte non è la verità, mai potrà esserlo. La parte è sempre falsità. Per Gesù “fusi” sono il mistero della sua morte e il mistero della sua risurrezione. Se si è compiuto il mistero della sua morte, necessariamente si dovrà compiere il mistero della sua risurrezione. Ma ancora i discepoli non sono stati colmati di Spirito Santo e questa sapienza manca loro. Noi siamo stati colmati di Spirito Santo, siamo colmati di Spirito Santo, e questa sapienza oggi l’abbiamo persa. Facciamo di ogni parola della Scrittura una parola senza alcun legame con le altre parole e di ogni mistero un mistero a sé. Il mistero – ma senza il mistero perché il mistero è solo nella “fusione” in unità inseparabile – lo prendiamo e lo facciamo nostro se ci conviene, se non ci conviene lo dichiariamo non utile alla rivelazione. Addirittura lo declassificazione e lo riduciamo ad un genere letterario. È questo orma il solo modo di leggere e di utilizzare la Scrittura Santa. Utilizzo senza lo Spirito Santo, contro lo Spirito Santo. Maria di Màgdala vuole essere aiutata solo a trovare il corpo di Gesù. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.
Possiamo dire che l’amore di Maria di Màgdala per il Signore è così grande da farle superare gli stessi limiti della morte? Possiamo affermare che a lei basti solo il ricordo vivo di Gesù senza il Gesù vivo? Possiamo dirlo e affermarlo in una relazione di non vera salvezza. Mai lo possiamo dire e affermare in ordine alla salvezza soprannaturale, di purissima trascendenza, nella quale il Cristo Risorto, il Cristo vivo, il Cristo Signore è essenza della salvezza e della redenzione, dal momento che quotidianamente siamo redenti e salvati non solo per Lui, non solo da Lui, non solo con Lui, ma sostanzialmente, essenzialmente, veramente la salvezza e la redenzione sono in Lui, nel suo corpo risorto, trasformato in spirito dalla potenza del Padre per opera dello Spirito Santo. Se la salvezza fosse da Cristo e per Cristo basterebbe a noi la sola passione e morte. Il peccato è stato espiato, le colpe sono state perdonate. Null’altro ci serve. Ma la salvezza non è solo espiazione dei peccati o redenzione delle colpe, essa è vera nuova creazione ed essa non può avvenire se non nel corpo glorioso di Cristo Gesù. È il corpo del risorto la nuova terra e i nuovi cieli dove l’uomo ricreato e rigenerato viene collocato dal Padre. Ma è anche questo corpo glorioso e risorto l’alimento della vita dell’uomo. Si mangia questo corpo si vive. Non si mangia questo corpo di muore. Ma vi è ancora di più. A nulla servirebbe mangiare questo corpo, se questo corpo non fosse il vincitore della morte nella quale l’uomo oggi vive. Per tutti questi motivi e per molti altri ancora dobbiamo definire la ricerca di Maria di Màgdala dignitosa in sé, ma inutile alla vera salvezza e alla vera redenzione. Un Cristo non risorto sarebbe sempre un Cristo di ieri, non di oggi, non di domani. Sarebbe stato Cristo per gli altri, ma non per noi. Invece con la risurrezione, Cristo è il mio Cristo, il Cristo di tutta l’umanità, perché solo in Lui si compie la vera salvezza, la vera redenzione, la vera giustificazione, la vera risurrezione dell’uomo. Se l’amore di Maria di Màgdala è grande per il Signore, ancora la sua fede manca di ogni perfezione. Fede e amore dovranno essere sempre “fusi” dalla Spirito in unità perfetta. 
Madre di Dio, Angeli, Santi aiuta i discepoli di Gesù ad entrare nella vera fede in Cristo Gesù.
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